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Don Giuseppe 
Pizzoli, direttore della 

Fondazione Missio, 
già “fidei donum” 

in Brasile e Guinea 
Bissau, presenta la 

Giornata missionaria 
mondiale che verrà 
celebrata domenica 

22 ottobre, dedicata al 
tema “Cuori ardenti, 

piedi in cammino”

ILARIA  DE BONIS 

«La missione ha il me-
rito di rianimare la 
vita della Chiesa, di 

rivitalizzarla: per noi missiona-
ri andare ad gentes è un’opera 
di evangelizzazione che ci coin-
volge totalmente e che passa at-
traverso l’autostrada della cari-
tà. E questo può rappresentare 
un potente antidoto alla seco-
larizzazione». A parlare è don 
Giuseppe Pizzoli, direttore del-
la Fondazione Missio, fidei do-
num per diversi anni in Brasile 
e nella Guinea Bissau, ed uno 
dei promotori della Giornata 
missionaria mondiale, che ver-
rà celebrata domenica 22 otto-
bre e che, quest’anno, ha come 
slogan “Cuori ardenti, piedi in 
cammino”, dalla pagina del 
Vangelo che racconta dei disce-

poli di Emmaus. 
«Il grande merito dei missiona-
ri – argomenta il sacerdote – è 
quello di riuscire a capovolge-
re il mondo e se stessi. Io posso 
dirlo: la vita della 
missione mi ha con-
vertito. E non per-
ché prima non fossi 
abbastanza creden-
te. Ma perché tro-
varmi a dar ragione 
della mia fede, in si-
tuazioni provocato-
rie e di grande sfida 
l’ha essenzializzata 
e allo stesso tempo 
le ha permesso di creare radici 
più profonde. La fede cresce se 
la doni, non se la tieni per te». 
In che misura anche la carità 
è un “acceleratore” di fede?  
Nel senso che chi dona si coin-
volge e si interroga sui valori più 

profondi della propria vita: 
mentre chi riceve si fa mille do-
mande sul perché di questa ca-
rità, da dove arriva, quale mo-
tivazione spinga qualcuno ad 

occuparsi delle vite 
degli ultimi. Porsi 
queste domande 
converte i cuori! 
Dunque io ritengo 
che la missione pos-
sa rivitalizzare le co-
munità cristiane, sia 
quelle oggetto 
dell’azione caritati-
va sia quelle che la 
offrono. Oltre al fat-

to che la missione è l’essenza 
stessa della Chiesa. Se la Chie-
sa non è missionaria non è. 
Perché oggi si fa tanta fatica a 
riconoscere il primato della 
missione, già affermato dal 
Concilio? 

Ogni Concilio richiede un cam-
biamento storico, non di faccia-
ta: ricordo una battuta di papa 
Francesco in cui diceva che ser-
vono almeno cent’anni per rea-
lizzare un Concilio 
e noi siamo solo a 
metà strada. Per-
ché un Concilio 
possa compiersi 
appieno bisogna 
passare attraverso 
il cambio di diverse 
generazioni. 
Qual è la prima 
sfida da affronta-
re una volta giun-
ti in terra di missione? 
Lasciare il proprio porto sicu-
ro ed entrare in un’altra tradi-
zione. Penetrare in un mondo 
dove sei costretto a ricostruire 
tutto: la tua quotidianità, la tua 
visione delle cose e di te stesso. 

È un capovolgimento totale! Ri-
cordo la difficoltà dei miei pri-
mi sei mesi in Brasile: non ave-
vo punti di riferimento e ho vis-
suto mesi di solitudine. Dove-

vo capire la lingua 
e la cultura. È co-
me nascere di 
nuovo. E io sono 
rinato. 
Può farci un 
esempio di una 
prospettiva capo-
volta sul mondo? 
Quello che viene 
presentato come 
aiuto ai Paesi pove-

ri il più delle volte è in realtà un 
aiuto a noi stessi. Andiamo lì 
perché lì ci sono le materie pri-
me che servono a noi europei. 
Magari doniamo qualcosina, 
ma è più quello che portiamo 
via che quello che lasciamo. E 

quando, da missionario, ti ac-
corgi di questo gioco non puoi 
più tacere. Non perché ce l’hai 
con la tua patria d’origine, no! 
Ma perché ti sei reso conto che 
lo stile di vita occidentale è pre-
datorio. A dominare è un’eco-
nomia predatoria. Se ti metti 
dalla parte dei più poveri inve-
ce, cominci a fare giustizia, an-
zitutto con te stesso, e poi con 
la gente che ti accoglie. È un 
processo che inizia da dentro. 
Mettersi dalla parte dei poveri 
è l’inizio di un cambiamento 
culturale e umano. 
Uno degli insegnamenti che 
lei ha ricevuto dalla missione? 
Appena arrivai in Brasile una 
donna venne da me e mi con-
fessò con molto dolore di esse-
re stata costretta a vendere il 
proprio corpo. “L’ho fatto per 
dar da mangiare ai miei figli”, mi 

disse. E questa cosa 
qui non l’ho mai più 
dimenticata. Ti cam-
bia la vita. Il mio 
sguardo sulle perso-
ne e in particolare 
sulle donne è diven-
tato uno sguardo di 
totale compassione. 
I processi di giustizia 
iniziano quando ti 
metti dalla parte dei 
più bisognosi: appe-
na lo fai entri in un 
percorso di reden-
zione e il mondo ini-
zia a capovolgersi. 
Non ti lasci più in-
gannare dagli sche-
mi fissi ma vedi che 
la realtà ha tante fac-
ce. E la puoi raccon-
tare diversamente. 
In questo momen-
to storico i missio-
nari sono conside-
rati una bussola per 
orientarsi nel mon-
do. È così? 
Quando parti come 
missionario in con-
testi così distanti, 
accetti di diventare 
guineano con i gui-
neani, brasiliano 
con i brasiliani... 
Questo non è frutto 
di studi accademici 
ma di esperienza 
sul campo: si tratta 
di una prospettiva 
che allarga gli oriz-

zonti e dà l’opportunità di es-
sere profetici. 
Come si relaziona il missiona-
rio con le altre religioni? 
In alcuni Paesi del Sud del mon-
do la comunità cristiana è 
tutt’altro che dominante e rico-
nosce altre presenze che sono 
diverse da sé, ma con le quali 
crea dialogo rispettoso e trova 
spazi di alleanze sui valori uma-
ni e sociali universali, come pu-
re sui valori religiosi comuni, 
sebbene espressi in modalità 
diverse. Mettersi in dialogo non 
significa annacquare o perde-
re la propria identità, ma raffor-
zarla uscendo da schemi ste-
reotipati. 
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GIOVANNI  SALSANO 

Un dono per le comunità, 
una risorsa per la Chie-
sa, chiamata sempre più 

e con maggiore vigore al suo 
compito primario, l’evangeliz-
zazione, e alla cooperazione 
missionaria. Sono i sacerdoti 
non italiani, presenti in 190 dio-
cesi in Italia, su un totale di 227. 
Su di loro, sulla loro storia e il 
loro ministero, si è concentrato 
il primo “Raduno regionale dei 
sacerdoti non italiani che svol-
gono un servizio pastorale nel-
le diocesi del Lazio”, che si è svol-
to lunedì scorso nell’Aula ma-
gna del Pontificio Collegio Ur-
bano a Roma, sul tema “La co-
operazione missionaria nel ter-

ritorio del Lazio”: un “faro” ac-
ceso sulla realtà, come lo ha de-
finito il vescovo di Albano, Vin-
cenzo Viva, presidente di Missio 
Lazio, la commissione regiona-
le per l’evangelizzazione dei po-
poli e la cooperazione missio-
naria, che ha organizzato l’in-
contro. «I sacerdoti che lascia-
no le loro Chiese di origine per 
svolgere un servizio pastorale 
nelle nostre comunità parroc-
chiali – ha detto Viva – non so-

no dei semplici tappabuchi che 
suppliscono alla mancanza di 
sacerdoti italiani. Tanti di loro 
hanno sperimentato fraterna 
accoglienza, per altri il proces-
so di inserimento è molto più 
faticoso e lungo. È pertanto im-
portante che sia ravvivata la 
consapevolezza dei motivi ec-
clesiali e pastorali, per i quali so-
no stati chiamati in un’ottica di 
cooperazione tra le Chiese». 
Moderatore del convegno è sta-

to don Federico Tartaglia, diret-
tore di Missio Porto-Santa Rufi-
na, e hanno partecipato, oltre al 
vescovo Viva, anche monsignor 
Emilio Nappa, segretario ag-
giunto del Dicastero per l’evan-
gelizzazione dei popoli e presi-
dente delle Pontificie opere 
missionarie, padre Giulio Alba-
nese, direttore di Missio Roma, 
e padre Denis Malonda, diretto-
re di Missio Tivoli.  
Attraverso il metodo sinodale, 
fatto di ascolto e condivisione, 
l’incontro ha fatto emergere il 
potenziale umano, culturale, 
ecclesiale e missionario della 
presenza di questi sacerdoti: «È 
stata creata l’occasione – ha ag-
giunto Viva – di ascoltare la vo-
ce di questi nostri fratelli nel mi-

nistero, perché hanno da dirci 
qualcosa. Narrando la vivacità 
delle loro comunità d’origine, 
portando la testimonianza del-
la loro vocazione, traducendo 
la loro fede nel linguaggio di 
un’altra cultura e condividendo 
le loro esperienze pastorali pos-
sono contribuire efficacemen-
te all’evangelizzazione delle no-
stre Chiese e alla conversione 
missionaria delle parrocchie. La 
Chiesa è per sua natura plurale 
e missionaria». 
Molti dei partecipanti hanno 
sottolineato il clima di preghie-
ra, dialogo, ascolto e condivisio-
ne che ha accompagnato il con-
vegno, nella consapevolezza di 
fare parte di un’unica Chiesa. «I 
presbiteri stranieri, anche i reli-

giosi – ha sottolineato padre Al-
banese – sono un dono della fe-
de delle Chiese sparse nel mon-
do, e testimonianza del fatto che 
la missione oggi è sempre più 
intesa come reciprocità, per cui 
ogni Chiesa particolare è una 
comunità che invia e che riceve 
allo stesso tempo. Grazie anche 
a loro, la missione conosce og-
gi un movimento pluridirezio-
nale e, in questa prospettiva, la 
condivisione deve riguardare 
alcuni precisi ambiti: l’informa-
zione, la formazione intercultu-
rale delle nostre comunità e la 
condivisione del proprio cam-
mino di fede e delle esperienze 
e dei cammini pastorali nelle ri-
spettive comunità d’origine». 
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IL TEMA «Capovolgiamo il mondo e noi stessi» 
Giustizia e carità, la via della missione

Al primo raduno dei 
sacerdoti non italiani 
che svolgono servizio 
pastorale nel Lazio, 
focus su una realtà che 
riguarda tutto il Paese

CATHOLICA

I sacerdoti stranieri 
in servizio nelle diocesi 

del Lazio al loro 
primo raduno

INTERCULTURALITÀ  

Preti stranieri in diocesi, risorse non «tappabuchi»

LE TESTATE DELLA FONDAZIONE MISSIO 
Su carta e online, così l’annuncio si fa incontro a tutti

Sono tre le testate giornalistiche del-
la Fondazione Missio (www.missioi-
talia.it), tutte volte a dare voce ai mis-
sionari che operano negli angoli più 
nascosti dei cinque continenti. Lo fan-
no con stili e target diversi. 
C’è Popoli e Missione, il mensile per 
le famiglie che presenta analisi geo-
politiche e descrive l’evangelizzazio-
ne delle periferie come storia del no-
stro tempo. Al cartaceo si aggiunge il 
supplemento elettronico www.popo-
liemissione.it per seguire da vicino l’at-
tualità dal Sud del mondo. 
C’è Il Ponte d’Oro, rivista dei ragazzi 

(8-12 anni) innamorati di Gesù, che vo-
gliono costruire ponti (d’oro!) tra Nord 
e Sud del mondo. Il mensile è ideato 
e scritto per i bambini, ma è anche un 
prezioso strumento per gli educatori: 
un modo per sensibilizzare alla mon-
dialità e narrare le avventure dei mis-
sionari, testimoni del Vangelo. 
Infine c’è Noticum, la rivista digitale del 
Cum–Centro unitario per la formazio-
ne missionaria. Raccoglie le voci dei 
missionari diocesani nel mondo e in-
forma sulla dimensione missionaria 
della Chiesa italiana. (C.P.) 
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Don Giuseppe Pizzoli

«Andare “ad 
gentes” rinnova 

la vita della 
Chiesa. E di chi 

parte. L’annuncio 
è un potente 
antidoto alla 

secolarizzazione»

MIELA  FAGIOLO D’ATTILIA 

«Cerchiamo sempre di es-
sere vicino a queste ra-
gazze, di far capire loro 

che esistono alternative alla vita di 
strada, che è possibile uscire da cer-
ti circuiti chiusi. Ci sono troppe bam-
bine qui che rischiano di finire nel-
le maglie della tratta e dello sfrutta-
mento sessuale». Don Riccardo Gia-
varini, 68 anni, fidei donum berga-
masco missionario in Bolivia, si fer-
ma a parlare con Camila, Narda, Ma-
ria per le vie di El Alto a oltre quat-
tromila metri sull’Altipiano delle An-
de boliviane, non lontano dalla ca-
pitale La Paz. Una città cresciuta in 
fretta che ospita tutte le vecchie e 
nuove povertà delle periferie urba-
ne, tra cui la prostituzione, un siste-
ma organizzato che rende schiave 
molte ragazzine costrette a vender-
si per qualche decina di pesos boli-
viani (e non sono poche quelle che 
spariscono nel nulla). 
La testimonianza di don Riccardo, 
raccontata nel video “E tu? Tu cosa 
fai?” realizzato da Luci nel Mondo 
per la Fondazione Missio, per i ma-
teriali dell’animazione della prossi-
ma Giornata missionaria mondiale 
(22 ottobre), ci porta in mezzo a sto-
rie di povertà che hanno bisogno 
della speranza del Vangelo. Arriva-
to in Bolivia da giovane seminarista 
negli anni Ottanta per una esperien-
za di pastorale giovanile, ha cono-
sciuto Berta, l’ha sposata, ha avuto 
cinque figli ed è nonno. La pande-
mia di Covid è stata fatale per Berta 
e dopo la sua morte due anni e mez-
zo fa, ha finito gli studi di teologia ed 
è stato ordinato sacerdote nella dio-
cesi di El Alto, dove ha dato vita a 
molti progetti sociali, tra cui la Fun-
dacion Munasim Kullakita (“abbi cu-
ra di te, sorellina” in lingua aymara). 
Don Giavarini vive con passione la 
missione per la tutela della dignità 
della persona ai margini, secondo le 

riflessioni della Teologia della Libe-
razione. «Sono convinto come cri-
stiano – spiega – che come Chiesa 
organizzata dobbiamo essere pre-
senti nel carcere, sulla strada, nelle 
piazze. Dobbiamo chiederci cosa 
stiamo facendo per cambiare le co-
se, se siamo capaci di amare la gen-
te su cui nessuno scommette, so-
prattutto chi soffre queste condizio-
ni di vita». La Fundacion Munasim 
Kullakita è oggi una realtà attiva sul 
territorio con 
una équipe di 
settanta perso-
ne che lavorano 
anche a Cocha-
bamba, a Santa 
Cruz, nelle zone 
di frontiera. Nel 
comune di De-
sagudero, al 
confine tra Boli-
via e Perù, è at-
tiva la struttura 
Luz Verde che 
ospita migranti 
in transito (so-
prattutto dal Ve-
nezuela). Ma c’è 
anche Casa 
Cantuta con laboratori professiona-
li per dare nuove opportunità di vi-
ta a persone che escono dal carcere, 
mentre presso l’Hogar Trampolin 
sono ospitate adolescenti sotto i 18 
anni strappate alla vita di strada e al-
le droghe inalate, il vuelo (colla) e la 
clefa (acquaragia). «È importante 
passare da un atteggiamento accu-
satore al farsi responsabili di queste 
problematiche – afferma don Ric-
cardo –. Su dieci bambine che pas-
sano per la nostra casa famiglia, set-
te riescono a farsi una nuova vita. 
Blanca e Flor che hanno vissuto sto-
rie molto dure, oggi hanno una fami-
glia, lavorano, sono d’esempio per 
altre persone che quello che sembra 
impossibile, invece sì, è possibile». 
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DON GIAVARINI, “FIDEI DONUM” IN BOLIVIA 

Un Vangelo di liberazione 
per le ragazze schiavizzate

A destra, 
la chiesa 

parrocchiale 
di una 

missione in 
Amazzonia.  
Sotto, don 

Riccardo 
Giavarini, 

missionario 
fidei donum 

in Bolivia

Boretto celebra 
san Zatti 
a un anno dalla 
canonizzazione
Un anno dopo la 
canonizzazione 
(avvenuta il 9 ottobre 
2022 in piazza San 
Pietro) di Artemide 
Zatti, coadiutore 
salesiano e 
infermiere in 
Argentina, la sua 
terra natale, Boretto 
(in diocesi di Reggio 
Emilia-Guastalla), 
continua a 
presentarne la figura 
con un fine settimana 
di iniziative che 
coinvolgono sia 
l’unità pastorale sia il 
Comune. Il primo 
appuntamento sarà 
domani al teatro di 
Boretto con la 
presentazione alle 9 e 
alle 11, da parte dalla 
narratrice Manuela 
Chiaffi, del libro 
“Artemide giocava a 
campana”, scritto da 
Maria Rosa Zambini, 
illustrato da Sabina 
Rosa, curato 
graficamente da 
Mario Artoni e 
arricchito dai 
capolavori dei 
bambini delle 
elementari stesse 
guidati da Rita 
Morandotti e 
Federica Manghi.  
Alle 16, nella Basilica 
di San Marco, sarà 
aperta la mostra 
permanente dedicata 
a sant’Artemide e 
preparata dai 
Salesiani, con la 
possibilità di visite 
guidate; alle 18 la 
comunità dialogherà 
con il rettor maggiore 
dei Salesiani, il neo-
cardinale Ángel 
Fernández Artime. 
Domenica mattina, 
corteo dal locale 
oratorio Don Bosco 
alla Basilica, 
accompagnato dal 
complesso 
bandistico Medesani, 
per la Messa delle 
10.30 presieduta 
proprio dal cardinale 
Artime; per 
l’occasione ci sarà 
una rappresentanza 
proveniente da San 
Salvatore Monferrato, 
paese natale di don 
Carlo Cavalli, 
persona preziosa nel 
cammino argentino di 
san Zatti. A seguire il 
Comune di Boretto 
conferirà la 
cittadinanza onoraria 
al rettor maggiore, il 
cardinale Artime. 
Nel pomeriggio di 
domenica, infine, 
camminata colorata 
per le vie di Boretto, 
in una divertente 
catechesi itinerante 
su sant’Artemide. 
Zatti, nato il 12 
ottobre 1880, emigrò 
con la famiglia in 
Argentina, dove 
svolse la professione 
di infermiere. Morì il 
15 marzo 1951. 
Edoardo Tincani


